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Estratto da:
Salvifici Doloris - Giovanni Paolo PP. II

Capitolo II -> 8

La sofferenza umana costituisce in se stessa quasi uno specifico «mondo» che esiste insieme
all'uomo, che appare in lui e passa, e a volte non passa, ma in lui si consolida ed approfondisce.
Questo mondo della sofferenza, diviso in molti, in numerosissimi soggetti, esiste quasi nella
dispersione. Ogni uomo, mediante la sua personale sofferenza, costituisce non solo una piccola parte
di quel «mondo», ma al tempo stesso quel «mondo» è in lui come un'entità finita e irripetibile. Di pari
passo con ciò va, tuttavia, la dimensione interumana e sociale. Il mondo della sofferenza possiede
quasi una sua propria compattezza. Gli uomini sofferenti si rendono simili tra loro mediante l'analogia
della situazione, la prova del destino, oppure mediante il bisogno di comprensione e di premura, e
forse soprattutto mediante il persistente interrogativo circa il senso di essa. Benché dunque il mondo
della sofferenza esista nella dispersione, al tempo stesso contiene in sé una singolare sfida alla
comunione e alla solidarietà. Cercheremo anche di seguire un tale appello nella presente riflessione.
Pensando al mondo della sofferenza nel suo significato personale ed insieme collettivo, non si può,
infine, non notare il fatto che un tal mondo, in alcuni periodi di tempo ed in alcuni spazi dell'esistenza
umana, quasi si addensa in modo particolare. Ciò accade, per esempio, nei casi di calamità naturali,
di epidemie, di catastrofi e di cataclismi, di diversi flagelli sociali: si pensi, ad esempio, a quello di un
cattivo raccolto e legato ad esso - oppure a diverse altre cause - al flagello della fame.


